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Presso la Stanford University
Libraries, in California, si con-
serva un manoscritto intitola-

to Processus Martini P. IV (aliis II)
contra Petrum Arragonæ et Palæ-
logum. Si tratta del documento con
cui papa Martino IV, in seguito ai
memorabili Vespri Siciliani, scomuni-
cava Pietro III d’Aragona e Michele
VIII Paleologo di Costantinopoli.
Un sintetico quadro degli antefatti ci
permette di sapere come, dopo la
morte di Corrado, il Regno di Sicilia
fosse stato definitivamente assog-
gettato a Carlo I d’Angiò. Papa Cle-
mente IV, che aveva incoronato
Carlo re di Sicilia, sperava in questo
modo di poter
aumentare la
propria influen-
za sul Regno
dell’Italia meri-
dionale. La si-
tuazione nel-
l’isola, tuttavia,
era critica, in
quanto gli an-
gioini applicava-
no un esoso fi-
scalismo, non
disgiunto da u-
surpazioni, so-
prusi e violenze.
La ribellione
scattò all’ora
del vespro del
31 marzo 1282,
lunedì dopo Pa-
squa, sul sagra-

to della chiesa del Santo Spirito, a
Palermo. A generare l’episodio si
vuole sia stato un gesto di un solda-
to dell’esercito francese, tale Drouet,
che si era rivolto in maniera irriguar-
dosa ad una giovane nobildonna
accompagnata dal consorte con la
scusa di ricercarle armi nascoste
sotto le vesti. La reazione dello
sposo fu la scintilla che dette inizio
alla rivolta. Nel corso della serata e

della notte che ne seguì i palermitani
si abbandonarono ad una vera e pro-
pria “caccia ai francesi”, presto tra-
sformatasi in carneficina. All’alba, la
città di Palermo si proclamò indipen-
dente.
Dopo Palermo fu la volta di
Corleone, Taormina, Messina, Sira-
cusa, Augusta, Catania e, via via, tut-
te le altre città. Re Carlo tentò inva-
no di sedare la rivolta con la promes-

sa di numerose riforme, ma alla
fine decise di intervenire militar-
mente. Con 75.000 uomini e due-
cento navi, sbarcò tra Catona e
Gallico e il 2 giugno diede inizio
all’assedio di Messina. L’assedio
durò fino a tutto il mese di set-
tembre, ma la città non fu espu-
gnata. All’insaputa di re Carlo I e
di papa Martino IV, gli insorti sici-
liani erano stati finanziati e arma-
ti da una segreta coalizione della
casa di Aragona e la dinastia dei
Paleologi, con l’aiuto di Genova, e
pertanto i nobili siciliani offrirono
la corona di Sicilia a Pietro III
d’Aragona.
L’insurrezione divenne così un
vero conflitto politico fra siciliani
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ed aragonesi da un lato, e gli angioi-
ni, il papato, il regno di Francia e le
varie fazioni guelfe dall’altra. Il 26
settembre 1282, re Carlo, sconfitto,
fece ritorno a Napoli, lasciando la
Sicilia nelle mani di Pietro III. 
Papa Martino considerò l’insurrezio-
ne siciliana un’offesa personale. Un
papa più saggio ne avrebbe compre-
so i moventi ed avrebbe colto il sin-
cero desiderio dei siciliani di porsi
sotto la sua protezione. Lui ricordò
soltanto che era stato il papato a
porre il principe francese Carlo sul
trono siciliano e sarebbe stato tradi-
mento nei confronti della Chiesa e
della Francia riconoscere la rivolta.
La sua reazione fu energica e peren-
toria: scomunicò Pietro III e Michele
VIII Paleologo.
Così risulta dalla copia di una bolla
datata 18 nov. 1282 Montem Fiasco-
nem ante ecclesiam s. Flaviani, ripor-
tata nei Regesta pontificum romano-
rum (n. 21947).
Il papa, in quel periodo, risiedeva a
Montefiascone e quindi il documen-
to originale - composto da cinque
fogli di pergamena cuciti insieme lar-
ghi 18 centimetri circa per 244 di lun-
ghezza complessiva - venne bandito
e affisso all’esterno della chiesa di
San Flaviano. Una postilla che non
compare nella copia dei Regesta,
puntualizzava che “il processo deve
essere reso pubblico, su un documen-
to di carta o di pergamena, affisso al
fronte della chiesa di San Flaviano
martire o persino attaccato all’ingres-
so sopra la porta, proclamiamo l’an-
nuncio di questo processo a voce alta
e la punizione resa ampiamente pub-
blica...”.
Quale straordinario percorso abbia
compiuto il documento, dopo l’affis-
sione all’esterno della chiesa di
Montefiascone, non ci è dato sapere.
Possiamo soltanto prendere atto che
le sorprese che ci riserva la ricerca
storica, specialistica o amatoriale
che sia, sono spesso, per nostra for-
tuna, imprevedibili e stimolanti.

Percorrendo la via Cassia, nel tratto urbano di Acquapendente, si incon-
tra lo stadio comunale posizionato a ridosso delle mura castellane, a
pochi passi dalla piazza principale. Sugli ingressi, le targhe in ceramica

recano la scritta: “STADIO DARIO DANTE VITALI - GIÀ SINDACO DI ACQUAPENDENTE”.
Questa intitolazione è avvenuta nel 2004 in occasione del 75° anniversario
della fondazione dell’associazione sportiva locale Vigor, per rendere onore al
principale artefice della costruzione dello stadio ultimata nel 1956. 
Dario Dante Vitali, “sindaco comunista” che ricoprì, salvo una breve paren-
tesi, la carica di primo cittadino dal 1951 al 1967, era una di quelle persone
che non passano inosservate e tuttora si ricordano aneddoti e “gesta” a volte
ingigantite: molti aquesiani lo rispettavano e lo ammiravano incondizionata-
mente, altri decisamente lo odiavano. Per la sua mole, il suo carattere deci-
so e la rudezza dei modi, fu soprannominato l’Orso Bianco, e i più anziani lo
ricordano per la dialettica negli accesi comizi che riempivano la piazza del
paese e per gli animosi interventi nei consigli comunali, allora affollati di
gente. 
Erano gli anni difficili del dopoguerra, degli scontri politici più intensi fra
“bianchi e rossi”, dell’invasione di Ungheria, delle lotte per la mezzadria, dei
magri bilanci comunali: in questo clima precario e con incredibile scarsità di
mezzi egli riuscì a realizzare molte opere pubbliche e già dopo un mese dalla
sua elezione a sindaco nel 1951, ricevette il mandato dal consiglio comunale
di iniziare le pratiche per costruzione del nuovo campo sportivo e del campo
boario. Le partite di pallone si giocavano allora nel “Campo della Fiera”, uno
spazio irregolare, senza posti a sedere, utilizzato oltre che per il pascolo delle
capre anche per il mercato del bestiame, il venerdì e nei giorni di fiera. 
La costruzione del nuovo stadio comunale fu preceduta da un complesso iter
burocratico, dove l’Orso Bianco mise in campo tutta la sua autorevolezza
presso enti e persone anche di idee politiche avverse, dimostrando un cam-
panilismo e una capacità organizzativa che, in seguito, gli sarà riconosciuta
da tutti. Dopo l’approvazione del progetto definitivo da parte del CONI il 3 gen-
naio 1955, i lavori furono realizzati in breve tempo, interamente a mano usu-
fruendo del “piano Fanfani”, e fu sbancata la parte più in salita dell’area, rica-
vandoci così le gradinate e riempita con la terra scavata la parte in discesa.
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